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Q
uanto costa la sceneggiata? Ogni
capo di governo arriva con le sue
troupe di giornalisti, ministri,
esperti, assistenti fidati. E poi le
mogli.Lecentoambasciatestranie-
rediRomaassicuranoalberghiade-
guati alla dignità dei protagonisti;
organizzano pranzi di benvenuto,
ceneeconferenze stampa,cocktail
con uomini d’affari. Milioni in fu-
mocosì.Quantieurobevelagigan-
tesca parata? Le macchine di ogni
agenzia delle Nazioni Unite - Fao,
Unicef,e l’Acnurcheassiste iprofu-
ghi - assorbono il 70 per cento del-
ledisponibilità chepassa il Palazzo
diVetroo raccolte nellecampagne
«aiutiamoibambinipoveri, aiutia-
mo i profughi senza casa». Pagati
stipendi e manifestazioni, resta il
30 per cento da distribuire nelle
opere di bene. Sommando le spese
romane ai costi di ogni paese, nei
tre giorni dell’assemblea, vien fuo-
ri una somma spropositata. La si
potrebbe spendere in altro modo.
Prendiamo un posto africano non
ancora infernale: Ghana,21milio-
ni di persone, vite appese alle
esportazionidi legno pregiato, car-
ne,pesce,oro. Il liberismostacam-
biando l’agricoltura: niente grano
e patate dolci, ma soia e canna da
zucchero per etanolo. Da un po’ di
anni la popolazione non cresce.
Fannofigli,ma i figlimuoionopic-
coli. Denutrizione, eccetera; è so-
prattutto la malaria a tagliare le te-
ste. Metà dei piccoli finisce al-
l’ospedalequandohamenodicin-
que anni. Un quarto non ce la fa.
Basterebbe un kit, costa meno di
tre euro, per impedire migliaia e
migliaiadimorti.Lespesedelmee-
tingFaopossonosalvareunagene-
razione. I più o meno grandi del
mondo fra due anni dovrebbero
incontrare ad Accra tanto per usci-
redalla retoricadellebugiepercon-
frontarsi con la realtà. Intanto le
promesse restano promesse: 8 mi-
liardi di dollari per evitare la fame,
si è giurato l’altro ieri. Dei miliardi
annunciati nelle assemblee degli
ultimiannièarrivatoqualchespic-
ciolo. L’Italia del Berlusconi Tre ha
preferito combattere in Iraq ta-
gliando i fondi destinati alle Ong
impegnate a contrastare sottosvi-
luppoefame.Guaimettere indub-
bio le urgenze democratiche del
mondo libero. Patria e bandiera
prima di tutto. L’ipocrisia non è
una novità. Le parole non costano
niente. Vaghe, tranquillizzanti e la
coscienza respira. Dal 1990 si ripe-
tonole stessecose; sigiura lo stesso
impegno. Ogni due anni per di-
ciotto anni così e gli affamati au-
mentano e le multinazionali in-
grassanoe i disperati continuano a
sbarcare con l’arroganza dei clan-

destini che è sacrosanto chiudere
in galera. Le Leghe si inquietano:
perché vengono a mangiare pro-
priodanoisenzatimbriecarteuffi-
ciali? Noi, obesi, che difendiamo
coidenti legittimecomodità. Il rap-
porto affamati e chi mette un piat-
to in tavola non è cambiato da
quel ’90. Adesso 850 milioni di
bocche vuote drammatizzano la
crisi in caduta libera. La conclusio-
ne di Roma sembra chiara: nel
2009 noi del G8 faremo sul serio.
Pance piene per tutti. Fra dodici
mesigliaffamati sarannocentomi-
lioni in più. Purtroppo devono
portare pazienza. Prima o poi la
globalizzazionesalverà i sopravvis-
suti.
Noi del G8, chi siamo? Un’indica-
zione c’è. Proprio mentre le pro-
messe riempivano i taccuini, il pri-
mo paese del mondo votava una
legge bipartisan che fa capire tante
cose. Democratici e Repubblicani
degliStatiUniti si sonotrovatid’ac-
cordo nell’approvare al Congresso
un provvedimento da guerra fred-
da. I grandi produttori agricoli,
multinazionali che si allargano da
un tropico all’altro, riceveranno
dal governo di Washington sov-
venzioni questa volta imponenti:
cinquemiliardididollari.Protezio-
nismo nella cattedrale del libero
commercio.Affamanonsoloipae-

sipoveri,anchegliamericanipove-
ri travolti da prezzi irraggiungibili.
E cominciano a tirare la cinghia le
folle italiane: vanno a far spesa
quando i mercati spengono le luci
e lamercedeperibileèsull’orlodel-
l’immondizia. Cinque miliardi di
mancia e protezioni doganali ren-
dono invincibili le esportazioni
Usa,americanicheanni fanutriva-
no lemandrie con la stessa quanti-
tà di cereali destinati da India e Ci-
na al consumo umano. Bistecche
strepitose. Ma India e Cina stanno
cambiando. Le multinazionali dei
cereali avevano calcolato che svi-
luppoindustrialeenuovobenesse-
re di Pechino avrebbero gonfiato
le esportazioni di 700mila tonnel-
late. Invece la Cina fa da sola nella
transizionedal comunismo duroe
puro al capitalismo d’assalto:
esporta 15 milioni di tonnellate,
proteggendo i suoi raccolti con
grandi e piccole muraglie. Copia-
no le muraglie alzate dagli Stati
Uniticontro laconcorrenzadeipa-
esi latini. Ogni banana o chicco di
grano in arrivo negli Usa da pro-
duttori del sud, è tartassato da bal-
zelli che eliminano la concorren-
za. E gli americani che non fre-

quentanoWallStreetsonoalle cor-
de; e i produttori latini fanno fati-
ca a vendere. Quindi riducono a
niente lepagheda famedistribuite
alle braccia della manovalanza
campesina. Cinismo che arriva
nei giorni dei guadagni record de-
gli agricoltori Usa. Prezzi interna-
zionali alle stelle. Riso più caro del
75 per cento; tortillas messicane
vendute come oro. Pane, carne,
frutta si comprano dal gioielliere.
Milioni di tasche vuote possono
solo guardare le vetrine mentre il
sussidiostatale consolagli specula-
tori. Due milioni e 600mila perso-
neguadagnanomenodiduedolla-
ri al giorno. Il 90 per cento dei po-
chi soldi serviva a mangiare in
qualche modo. Ma negli ultimi
cinque mesi impossibile rincorre-
re i prezzi e la fame si sta trasfor-
mandoinunaformaoccultadi ter-
rorismo organizzato dai grandi
mercanti.Ho paurache lepromes-
seFaorestinopromesse se lanazio-
necheancoraguida ilmondoapre
il cuore così. NonsoloNancyPelo-
si, leader democratica della Came-
ra dei Rappresentanti; non solo
cento legislatori repubblicani ap-
poggiano con entusiasmo la man-
cia dei cinque miliardi aggiungen-
do altre gentilezze; anche la spe-
ranza Barack Obama è d’accordo.
Il sogno della nuova frontiera in-

grigisce a tavola perché le campa-
gne presidenziali vanno unte con
pacchi di soldi. E i giganti alimen-
tarinonnehannomairaccolti tan-
ti. La scalata alla Casa Bianca pre-
tende finanziamenti da far trema-
re. E nei mesi della grande corsa
Obamafa fintadinonvedere.Una
volta presidente, cambierà? Intan-
to nel paese dalla democrazia
esemplare si distribuiscono altri
aiuti settoriali. Milioni e milioni ai
produttori di prugne della Califor-
nia; milioni a chi affetta i salmoni
da infilare nelle buste di plastica;
milioni a chi raccoglie asparagi o
alleva cavalli. Mentre il liberismo
delmercatoasfissia la sopravviven-
za di 40 nazioni alle corde, l’indu-
stria del primo paese è coperta
d’oropersbaragliaremercati lonta-
ni. Sussidi a go go a chi coltiva soia
o mais da trasformare in etanolo.
Le holding ormai rovesciano il 25
per cento dei raccolti nell’imbuto
dell’energia rinnovabile: paga be-
nissimotrascurandol’appetitodel-
lagente.Washingtonsidicedispo-
sta a sospendere i sussidi se anche
l’Europa li sospende. Ma l’Europa
del latte è pronta a marciare con i
trattori suBruxelles.Oadassediare

Linate, o a bloccare le autostrade.
Insomma, ognuno si tenga il suo.
L’anno venturo penseremo agli al-
tri. Negli ultimi sei mesi rivolte per
risoepanehannosconvolto22na-
zioni. Ed è solo l’inizio se non suc-
cede qualcosa. La marea dei profu-
ghicontinuaamontare.Venerdì il
Senato americano non è riuscito a
raccogliere le venti firme necessa-
rie alla presentazione della legge
cheaffronta i problemidelcambio
climatico. Controllo dei gas che
stravolgono il tempo. «Pazienza se
qualche isolapocoabitatadelPaci-
fico va sotto per lo scioglimento
dei ghiacciai. Passata la crisi, prov-
vederemo e con vigore». Il silenzio
dei senatori democratici fa capire:
ancheilnuovoèd’accordo.Nessu-
no ha firmato.
Se democratici e repubblicani de-
gli Stati Uniti marciano sui merca-
ti lasciando da parte la gente che,
tanto, è sempre morta di fame e
continuerà a morire nei paesi del
sottosviluppo, bisogna rendere
giustizia a una signora non molto
considerata per come si è guada-
gnata lapresidenza. Ilmaritopresi-
dente in carica aveva tenuto le pri-
marie in pigiama durante la prima
colazione in famiglia: io non cor-
ro, andrai tu alla Casa Rosada. De-
mocrazia coniugale, obiettivo rag-
giunto.ChristinaFernandezKirch-
ner, immaginedell’Argentina,èar-
rivata a Roma nell’intervallo del
bracciodi ferrocoimagnatiagrico-
lidel supermercatodelmondo.Ar-
gentina di latte, grano, carne, soia.
Immensità dove si produce 150
milioni di tonnellate di alimenti
basici.Mettonoatavola450milio-
nidi persone.Le esportazioni han-
no permesso al paese travolto da
una crisi che sembrava senza spe-
ranza, di tornare quasi normale.
Quasi, perché qualche milione di
argentini sopravvive fra le immon-
dizie delle villas miserias e attorno
a Tucuman si continua a morire di
tante malattie che poi è solo fame.
BuenosAires tornagrandecarican-
dosullenavialimentichetrascura-
no il mercato interno. Sei mesi fa
Christina aveva vinto prometten-
do due pasti al giorno, a tutti, pro-
priotutti,magliesportatori resisto-
no. Finora pagavano spiccioli per
portar fuori il ben di dio. Christina
imponele tassenecessariea sfama-
re le folle dalle tasche vuote, e la
protesta esplode con la violenza di
chinonvuolperdere ilmercato in-
ternazionale. Braccio di ferro tra i
signori dell’agricoltura e governo.
Blocco delle strade da parte dei po-
tenti infastiditi dai dazi. Governo
che resiste spulciando colossali
evasioni fiscali. Il paradosso è che
buona parte degli argentini è d’ac-
cordo con gli speculatori in quan-
to l’aumento della ricchezza di un
certo numero di famiglie rianima
le abitudini della borghesia com-
pradora. La quale appoggia serrate
e blocchi; strade e città impazzite.
Applausi alle cisterne che versano
sull’asfaltounmaredi latte.Piutto-
sto che pagare le tasse export, me-
glio buttarlo. Agitazione che svuo-
ta gli scaffali dei negozi. Tutti fan-
no provviste, non si sa mai.
L’esempio cileno dell’era pre Pino-
chet minaccia il governo. Per resi-
stere, il marito della signora Kirch-
ner ha chiesto al sindacato dei ca-
mionisti peronisti di bloccare i tra-
sporti dei produttori agricoli. Tu
mi impedisci di viaggiare, io ti im-
pedisco di esportare. In Argentina
come in Italia certe anime buone
nonrinuncianoal tornacontoeal-
l’evasionefiscale. ARomac’eraan-
che Lula, bravo nello scaldare la
speranza. Ma nella pratica pensa a
confortare i bilanci del Brasile: la
soia divora l’Amazzonia e Lula co-
stringe alle dimissioni Marina Sil-
va, ministro che difendeva la fore-
sta essendo cresciuta accanto a
Chico Mendes ucciso dal latifon-
do. Nel mese di aprile l’occhio del
satellite scopre che 1234 chilome-
tri quadrati di foresta sono spariti
in soli trenta giorni. Camion della
soia transgenica già al lavoro. Lula
è stato l’unico protagonista a rap-
presentare i paesi-continente che
decidono il destino delle econo-
mie. Quindi delle pance vuote.
Usa, Russia, Cina, India hanno
mandato a Roma le seconde file.
Bush, Putin e gli altri guardano da
lontano. La fame non è quotata in
Borsa. mchierici2@libero.it

DUE SOPRAVVISSUTI scalano una collina portan-

dosi sulle spalle il guardaroba della casa andata di-

strutta dopo il terribile terremoto del 12 maggio scor-

so. Particolarmente colpita la zona del Sichuan, nel

sudest della Cina. Qui molte famiglie sono rimaste

senza un tetto e sono state costrette a sfollare.

I Rom a Venezia che, secondo Libero, non debbo-
no diventare stanziali. Le prostitute che debbono
essere allontanate perché sono «pericolose per la
morale» e possono essere allontanate con il foglio
divia. I rifiuti tossici chesonoil risultatodellama-
leducazione e della cultura debole del Sud. Torna
il razzismo?È davvero questa l’Italia in cui vivia-
mo? Lettera firmata

L’
idea di Filippo Berselli e Carlo Vizzi-
ni, deputati del Pdl, per cui le prosti-
tute vanno inserite nell’elenco dei

soggettipericolosi per la sicurezzae la pubbli-
camoralità, accanto «agli oziosi e vagabondi,
coloro che trafficano traffici illeciti, i delin-
quenti abituali, gli sfruttatori di prostitute e
minori e gli spacciatori» è un’idea che merita
di essere conosciuta. Se questo accadesse, in-
fatti, ilquestorepotrebbeallontanarleconfo-
glio di via obbligatorio e inibirle dal ritornare
per un periodo massimo di tre anni: per le di-
sobbedienti quello che scatterebbe è il carce-
re finoa sei mesi.Dandouncontributo, nella
mente dei due onorevoli, al miglioramento
dellamoralepubblicaquotidianamenteedifi-
catadai comportamentipubblici eprivatidei
nostri Vip. Un presidio della Lega con tanto
di bandiere, megafoni e facce democratica-
mente indignate presidia intanto (e Sky ce lo
mostra, ce lo spiega e implicitamente lo so-
stiene ossessivamente ogni ora, giorno dopo
giorno) l’areadoveil sindaco«rosso»diVene-
zia Cacciari vorrebbe costruire le case per i
Rom (cittadini italiani, da tempo insediati
nell’areadelComune),conl’appoggioesplici-
to di chi, dalle colonne di Libero, tuona con-
trol’ideadi renderestanziali inomadi(secon-
do Libero loro non lo sono per natura, per ir-
reparabiledisposizionegenetica)giudicando-
la incompatibile con la serenità dei cittadini
chesonopiù italianidi loro (dotati, forse,del-
ladoppiacittadinanza, italianaepadana). I le-
ghistinonsmettonodituonare, intanto,con-
tro il presidente Napolitano reo di aver ricor-
datoalpaesechedietroalproblemadei rifiuti
non c’è soltanto la maleducazione dei «terro-
ni» e la debolezza degli amministratori locali
ma anche, e soprattutto, la mano d’una ca-
morrachehatrattoguadagnianchedallapos-
sibilità di seppellire, nelle discariche da lei
controllate al Sud, i rifiuti tossici che veniva-
no dal Nord. Dimenticando le relazioni fir-
mate anche dai loro rappresentanti. Alimen-
tando con argomenti poveri ma efficaci (e
maligni) la polemica di chi crede ancora oggi
che il bene e il male siano divisi, nell’Italia di
oggi, dalle acque del Po. Se tutto questo è ve-
ro, e tristemente vero, la conclusione non
può che essere una. Quello che soffia sul no-
stro paese è lo scirocco sgradevole e pesante
del razzismo nelle sue manifestazioni più pe-
santi e più pervasive. Un vento che trova for-
zanell’ignoranzapigradichinonvuoleriflet-
tere e, soprattutto, nel bisogno diffuso di tro-
vare oggetti deboli per il proprio bisogno di
daresfogoconl’odioadunaaggressivitàaltri-
menti senza sbocco. Un vento rinforzato ad
arte da chi sostiene i suoi personali interessi
politici fomentando, suun pianopiù genera-
le, la convinzione per cui chi vive male (le
campagnesull’insicurezza)devetrovarequal-
cuno(untempogliebreiedoggi i rom, lepro-
stitute e, di nuovo, i terroni) che di questo vi-
vere male può essere accusato e da cui lui (il
politico di destra, forte, puro e coraggioso,
San Giorgio che combatte contro il drago) lo

salverà. Con le sue leggi e con il suo furore di
guerriero. O più semplicemente cavalcando,
su piani più circoscritti, il vento del pregiudi-
zio: rendendosi visibile, cioè, facendosi vede-
re per un attimo (l’emendamento Bersel-
li-Vizzini) alla testa dell’orda di giustizieri
che, lancia inresta,galoppanocontroilnemi-
co (il male). All’interno di un clima in cui al-
cuni giornali e alcune Tv sentono (d’istinto:
con la rapidità del rapace o con l’entusiasmo
del neofita poco intelligente) che cavalcare
l’odioserveavenderedipiù.Adaumentare la
propria popolarità ed i propri introiti pubbli-
citari.Abearsidelsorriso soddisfattoericono-
scente del proprio idolo o del proprio padro-
ne. È davvero questa l’Italia in cui viviamo?
Non credo. L’Italia in cui viviamo è sicura-
menteanche e soprattuttoaltro. È fiducia nel
fattoche,comedicevanoglianarchicinell’in-
no dedicato alla condizione degli operai nel-
l’800 («son nostre figlie /le prostitute/ che
muoion tisiche/negli ospedali/le poverette si
son vendute /per una cena per un grembial...
»), le prostitute non sono persone pericolose
per la morale (di chi?) ma le vittime di uno
sfruttamento, di una violenza fatta su di loro
da persone voraci e davvero, prive di morale.
È sicurezza, basata sulla riflessione e sulla co-
noscenza della storia, del fatto che i nomadi
possono diventare stanziali se si assicura
l’istruzione ai loro figli e la salute alle loro fa-
miglie favorendo insieme l’integrazione con
lepopolazioni localie lasicurezzadiquesteul-
time.Ècertezza, infine,del fattopercuiparla-
re di loro come di una spazzatura (lo ha fatto
Feltri, sul suo giornale che non è in realtà Li-
beromasoloschiavodellasuaaggressivitàbe-
cerae fuoricontrollo) attienesoloallavigliac-
cheriadichi sadipoteroffendere,senzacorre-
re alcun rischio, esseri umani che si permette
di considerare inferiori. Anche se oggi pur-
troppo tutta questa Italia che sa, che ragiona
e che riflette, l’Italia delle persone più colte e
più mature, sembra soffrire di una qualche
forma di afasia. Di una incertezza grande. Di
un obnubilamento da cui stenta a riprender-
si.
Ho rivisto il giardino, il giardinetto
contiguo, le palme del viale,
la cancellata rozza dalla quale
mi protese la mano ed il confetto...
Comincia così la poesia dedicata da Guido
Gozzanoalladonnachegliparlaquandolui è
ancorabambino,dalle sbarredel cancello,nel
giardino di casa. Di cui ricorda le parole, il ba-
cio leggero e la nostalgia indicibile del volto
quando la madre lo rimprovera di aver parla-
to con una cocotte: la "cattiva signorina" con
cui lui dice la madre, non dovrà parlare più e
con cui lui parla invece ancora perché lei
Un giorno - giorni dopo - mi chiamò
tra le sbarre fiorite di verbene:
"O piccolino, non mi vuoi più bene!..."
"È vero che tu sei una cocotte?"
Perdutamente rise... E mi baciò
con le pupille di tristezza piene.
È di questa poesia che avrebbero bisogno,
penso, i deputati che si preoccupano tanto
della nostra morale. È di una poesia come
questa che avrebbero bisogno, penso, i leghi-
stichepresidiano ilcampodiVeneziae igior-
nalisti arrabbiati con i "terroni". Avessero il
tempodi leggereunpo’dipoesie,midico,po-
trebberochiedersi che impressione farebbero
i loro discorsi se quello che li ascolta è un
bambino.

Quel vento del razzismo
che soffia sul Paese

CINA La fuga dopo la grande paura del terremoto

Fao, la fame e le brioche
COMMENTI

DIRITTI NEGATI

LUIGI CANCRINI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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Negli ultimi sei mesi drammatiche
rivolte per riso e pane
hanno sconvolto ventidue
nazioni. Ed è solo l’inizio se
non succede qualcosa. La marea
dei profughi continua a montare
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